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La famiglia
come
luogo di
comunicazione

Sindacati dei pensionati: lettera ai politici, a Dolomiti Energia e ai Bim

Siamo grandi produttori di energia
e non abbiamo alcun beneficio?

SEGUE DALLA PRIMA

M
ussolini, il capo del movimento 
fascista (fondato a Milano nel 1919 
e diventato partito nel 1921). Papa 
Ratti, che aveva assistito ad un 
mutamento radicale del quadro 

istituzionale, con un partito organizzato in 
milizie armate illegali che per la prima volta 
in Europa era riuscito a prendere il potere se-
minando morte e terrorizzando gli avversari 
politici, nel dicembre del 1922 emanò l’enci-
clica programmatica “Ubi arcano”. Nel docu-
mento il nuovo pontefice lamentava l’assen-
za della pace nel mondo, a quattro anni dalla 
fine della Grande guerra, interpretando la sto-
ria alla luce della cultura cattolica intransi-
gente: i disordini politici e sociali a suo giudi-
zio avevano la loro origine nell’apostasia del-
la modernità da Dio e dalla Chiesa. Per ritor-
nare all’ordine e alla pacifica convivenza tra i 
popoli e nelle nazioni occorreva quindi pro-
muovere da parte cattolica “il regno sociale 
di Cristo”. Si trattava allora di realizzare un 
modello di convivenza civile autoritario, che 
avrebbe così potuto sconfiggere la “peste del 
laicismo”, come lo stesso Pio XI avrebbe poi 
scritto tre anni dopo pubblicando l’enciclica 
“Quas primas”.

Dal pontefice e dalle gerarchie ecclesiasti-
che furono accolti con favore i primi provve-
dimenti del governo Mussolini, fino a poco 
tempo prima ferocemente anticlericale: dal 

1922 al 1926 furono in effetti varate una serie 
di misure a vantaggio della Chiesa di Roma 
come, tra l’altro, l’introduzione del crocifis-
so negli edifici pubblici e l’obbligatorietà 
dell’insegnamento della religione nelle scuo-
le elementari. All’interno del Partito popola-
re, fondato da don Luigi Sturzo nel 1919 per 
unire i cattolici su basi democratiche, si ac-
centuarono le tensioni. Gli esponenti dell’ala 
destra del partito sostennero la necessità di 
allearsi con il fascismo e nel 1923, l’anno nel 
quale il sacerdote romagnolo don Giovanni 
Minzoni fu ucciso a bastonate dai fascisti, 
uscirono dal partito. Nel loro appello “ai cat-

tolici italiani” definirono “antinazionali” co-
loro che si opponevano alla collaborazione 
tra cattolici e fascisti, che dal loro punto di 
vista andava invece sostenuta per realizzare 
“un durevole ordine sociale cristiano e italia-
no”. 

Nel luglio 1923, su richiesta avanzata dal 
papa, il segretario Sturzo fu costretto a dimet-
tersi dalla guida del Partito popolare. La San-
ta Sede scelse allora di sacrificare l’unità poli-
tica dei cattolici in funzione di un progetto 
più ampio. Il “regno sociale di Cristo” trova-
va così nell’incontro con il fascismo, che sa-
rebbe diventato regime totalitario dopo l’as-
sassinio del deputato socialista Giacomo Mat-
teotti (1924), la sua concreta possibilità di rea-
lizzazione. Soprattutto in seguito ai Patti late-
ranensi (1929), Santa Sede e gerarchie episco-
pali videro nella Conciliazione tra Stato e 
Chiesa la concreta possibilità di costruire uno 
Stato cattolico nazionale. 

La collaborazione tra Chiesa e Stato fascista 
non fu certamente priva di tensioni e conflit-
ti; prevalse tuttavia la convergenza, sia per-
ché comuni erano i nemici (socialismo, comu-
nismo, liberalismo, massoneria) sia perché 
condivisa era la volontà di costruire una socie-
tà gerarchica, autoritaria e nazionalista. Le 
parole di don Sturzo, che già nel 1924 aveva 
rilevato nel fascismo elementi di “statola-
tria” e una “deificazione pagana della Nazio-
ne”, rimasero inascoltate. Alla base della con-
vergenza tra Chiesa e fascismo ci fu da parte 
cattolica la speranza di condizionare il regi-
me, per realizzare il sogno della nazione catto-
lica. Tale speranza si scontrò tuttavia con il 
progetto fascista, che intese invece assorbire 
il cattolicesimo nella sua ideologia totalitaria 
fondata sul nuovo culto religioso del capo, 
della nazione in armi e della guerra.

(insegnante di filosofia)

La marcia su Roma del 1922
e la reazione della Chiesa

ANDREA SARRI

S
tiamo attraversando una vera e pro-
pria emergenza economica: l’inflazio-
ne è alle stelle e il prezzo dell’energia è 
in continua crescita. La politica deve 
impegnarsi per tutelare il potere d’ac-

quisto di lavoratori e pensionati, altrimenti il 
nostro Paese andrà a picco. Per fare questo biso-
gna utilizzare tutte le risorse necessarie, a parti-
re da quelle provenienti dalla tassazione di tutti 
gli extraprofitti, intervenendo per identificare 
chi non ha pagato quanto dovuto e previsto dal-
la legge. Alle forze politiche vogliamo dire di 
non dimenticarsi dei milioni di persone anziane 
e pensionate, che troppo spesso sono state og-
getto di promesse non mantenute. Non ripetia-
mo gli stessi errori del passato. Bisogna tutelare 
chi è più fragile. Bisogna evitare che il carrello 
della spesa sia sempre più vuoto. Bisogna evita-
re che i presidi sanitari siano sempre più intasa-
ti dalle liste d'attesa. 

La crisi determinata dalle conseguenze della 
pandemia di Covid 19 e il perdurare del conflit-
to russo- ucraino, non solo stanno vanificando 
la debole ripresa che era in atto, ma stanno cau-
sando un tangibile e drammatico aumento 

dell’inflazione. L’impoverimento di lavoratori 
e lavoratrici pensionati e pensionate stanno 
creando una situazione di arretramento socia-
le. Oltre il 10% della popolazione “ISTAT” è in 
povertà assoluta. Esprimiamo forte preoccupa-
zione per la condizione di vita dei pensionati 
nella nostra Provincia, dove sono moltissimi i 
percettori di pensione sono sotto la soglia dei 
1000 euro, che dovranno affrontare un aumen-
to vertiginoso del costo delle utenze luce e gas 
proprio alle soglie dell’inverno. 

In alcune regioni i Consigli Regionali hanno 
deliberato misure ad hoc in favore dei Comuni, 
dove i residenti hanno una riduzione fortissima 
del costo energia per il fatto che la regione è for-
te produttrice, SPI, FNP e UILP richiedono con 
forza che Dolomiti Energia e i BIM territoriali si 
facciano carico di un contributo per la riduzio-
ne delle bollette ai pensionati e lavoratori. Sia-
mo un fortissimo produttore di energia idroelet-
trica e non abbiamo nessun beneficio?

I segretari dei sindacati dei pensionati:
Ruggero Purin (Spi-Cgil)
Tamara Lambiase (Fnp-Cisl) 
Claudio Luchini (Uilp)

Noi e i minori

FRANCESCO PROVINCIALI

R
Iusciamo ancora a relazionarci in 
modo autentico, a intenderci e farci 
capire? Nelle nostre comunicazioni 
le immagini prevalgono sul dialogo, 
l’immediatezza sulla riflessione: il 

messaggio mediatico non è il prolungamento 
della parola nel mondo ma la sua negazione. Il 
paradosso odierno consiste nell’accertare una 
incomunicabilità di fondo proprio nella società 
definita “della comunicazione”, già a partire 
dal contesto familiare. Tra le tante responsabili-
tà ci sono anche quelle che riguardano i nostri 
comportamenti quotidiani. Riflettiamo insie-
me su tutto quello che la società sta lentamente 
perdendo: senso etico, valori (sostituiti dalle 
opinioni); tradizioni, gerarchie, il valore fonda-
tivo della famiglia, quello pedagogico dell’e-
sempio, il metodo della “mitezza”, il senso del 
“limite”, della “dignità” e della “vergogna”, il 
concetto di “normalità” (tutto è esasperato, 
prevale l’effetto straordinario: bisogna”stupi-
re”). Possiamo affermare che tutti i fenomeni 
di disagio hanno una matrice individuale ma 
anche una matrice sociale”, a cominciare da 
quelli che si realizzano nel contesto della fami-
glia. Basta leggere i titoli dei quotidiani ma an-
che la TV ha le sue responsabilità. Ci sono pro-
grammi di pessimo gusto che incitano alla vio-
lenza fin dalla prima infanzia, che sollecitano la 
ricerca del successo ad ogni costo, che propon-
gono fiction e reality infarcite di modelli com-
portamentali ed etici assolutamente effimeri e 
negativi. Si può ben dire che sovente la TV in-
forma sulla cronaca ma disinforma sulla vita.

Prevalgono le logiche di marketing e delle 
classifiche di audience, anche gli stessi telegior-
nali non si esimono dal proporre insulsi sondag-
gi di opinione su fatti che richiederebbero più 
cautela e maggiore riserbo. La mancanza di “fil-
tri” e di controlli di merito genera un uso indi-
scriminato delle nuove tecnologie da parte dei 
ragazzi : la facilità di accesso, il non rispetto nei 
palinsesti televisivi delle fasce protette con una 
sistematica violazione del codice di autoregola-
mentazione sui minori, l’uso intrusivo dei sofi-
sticati videotelefonini (che ha introdotto un 
vero e proprio derivato tecnologico del bulli-
smo e cioè il “cyberbulling”, che consiste nella 
violenza agìta con forme elettroniche) hanno 
generato nuovi modelli di comportamento so-
ciale e nuovi problemi di gestione anche sul pia-
no delle tutele (privacy, violazioni, libertà per-
sonali, revenge porn).

Le nuove tecnologie finiscono per diventare 
nelle mani incaute dei ragazzi uno strumento 
di deregolamentazione, un vero e proprio com-
petitor in termini educativi rispetto agli inse-
gnamenti che dovrebbero essere promossi dal-
la famiglia e dalla scuola, che vengono così dele-
gittimate. Ma possiamo chiamare famiglia quel 
contesto relazionale dove ci si scambia poche 
battute di rito, dove a tavola ciascuno smanet-
ta il proprio cellulare, dove ci si ritrova per 
mangiare e dormire ma con il pensiero rivolto 
altrove? La famiglia è spesso invocata come ba-
luardo per la difesa dei valori che reggono la 
convivenza civile ma sovente si ha l’impressio-
ne che sia combattuta e osteggiata anziché aiu-
tata. A cominciare dallo stesso “metter su ca-
sa” che indebita le giovani coppie in mutui dai 
costi spesso insostenibili generando preoccupa-
zione sulla serenità del contesto familiare. Ep-
pure la famiglia dovrebbe essere il luogo della 
gratuità e della sincerità delle relazioni affetti-
ve. Il punto di partenza e di ritorno di una rela-
zione basata sulla comunicazione e sulla preva-
lenza dei sentimenti. Esattamente quello che 
invece sta venendo a mancare negli orizzonti 
di vita della nostra intima quotidianità.

(giornalista e saggista)

Immagine della marcia su Roma

Contatori. L’aumento delle bollette è stato devastante
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«La politica non si dimentichi dei pensionati» 
 
crisi, anche i sindacati dei pensionati in campo. «Stiamo attraversando una vera e 
propria emergenza economica: l’inflazione è alle stelle e il prezzo dell’energia è in 
continua crescita. La politica deve impegnarsi per tutelare il potere d’acquisto di 
lavoratori e pensionati, altrimenti il nostro Paese andrà a picco — affermano i 
segretari generali dei pensionati Ruggero Purin, Tamara Lambiase e Claudio Luchini 
di Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilp del Trentino — Per fare questo bisogna utilizzare tutte le 
risorse necessarie, a partire da quelle provenienti dalla tassazione di tutti gli 
extraprofitti, intervenendo per identificare chi non ha pagato quanto dovuto e 
previsto dalla legge. Alle forze politiche vogliamo dire di non dimenticarsi dei milioni 
di persone anziane e pensionate, che troppo spesso sono state oggetto di promesse 
non mantenute. Non ripetiamo gli stessi errori del passato. Bisogna tutelare chi è più 
fragile. Bisogna evitare — concludono — che il carrello della spesa sia sempre più 
vuoto. Bisogna evitare che i presidi sanitari siano sempre più intasati dalle liste 
d’attesa». 

 


